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Legge 17 maggio 1989 sulle garanzie della libertà di coscienza e di confessione

La Dieta della Repubblica di Polonia:

- mettendo in atto le disposizioni della Costituzione della Repubblica di Polonia attinenti alla libertà di coscienza e di confessione,

- richiamando la tradizione di tolleranza e libertà religiosa, degna di costante rispetto e di continuazione, confermata mediante la collaborazione dei polacchi di diverse confessioni e concezioni del mondo per lo sviluppo e il benessere della Patria,

- riconoscendo il contributo storico che le chiese e altre confessioni religiose hanno apportato allo sviluppo della cultura nazionale nonché alla promozione dei valori morali fondamentali,

- ispirandosi ai principi contenuti nella Dichiarazione universale di diritti umani, Patto internazionale di diritti civili e politici, Atto finale della conferenza di sicurezza e cooperazione in Europa nonché Dichiarazione dell'Organizzazione delle nazioni unite sull'eliminazione di tutte le forme di intolleranza e discriminazione fondate sulla religione o convinzione,

- favorendo le condizioni di una attiva e uguale partecipazione dei cittadini alla vita pubblica e sociale, a prescindere dal loro rapporto con la religione,

stabilisce quanto segue:

Sezione I

Libertà di coscienza e di confessione

Art. 1.

1. La Repubblica di Polonia garantisce ad ogni cittadino la libertà di coscienza e di confessione.

2. La libertà di coscienza e di religione include la libertà di scegliere una religione o delle convinzioni nonché di manifestarle individualmente o collettivamente, sia in pubblico che in privato.

3. I cittadini credenti di tutte le confessioni, nonché i non credenti, hanno uguali diritti nell’ambito statale, politico, economico, sociale e culturale.

Art. 2. 

Esercitando il diritto alla libertà di coscienza e di religione i cittadini possono in particolare:

1) creare delle comunità religiose in seguito chiamate "chiese e confessioni religiose", fondate allo scopo di professione e di propaganda di un credo religioso, aventi un proprio ordinamento, dottrina e riti,

2) secondo le regole della propria confessione partecipare alle attività religiose e di culto nonché adempiere i loro doveri religiosi e osservare i giorni di festa,

2a) essere o non essere membri delle chiese e delle altre confessioni,

3) propagare il proprio credo o le convinzioni,

4) educare i figli in conformità alle proprie convinzioni in materia religiosa,

5) mantenere il silenzio in materia religiosa o di convinzioni,

6) mantenere i contatti con coloro che professano la stessa religione nonché partecipare alle attività delle organizzazioni religiose internazionali,

7) usufruire delle fonti d'informazione sulla materia religiosa,

8) fabbricare ed acquistare oggetti necessari per il culto e i riti e servirsene,

9) fabbricare, acquistare e possedere oggetti necessari all'osservazione delle regole religiose,

10) scegliere lo stato clericale o religioso,

11) associarsi nelle organizzazioni laicali al fine di realizzare gli obbiettivi provenienti dalla religione professata o dalle convinzioni in materia religiosa,

12) essere seppelliti secondo i principi della religione professata o delle convinzioni in materia religiosa.

Art. 3.


1. La manifestazione individuale o collettiva della propria religione o convinzioni può essere limitata unicamente per legge qualora ciò sia necessario per la tutela della sicurezza pubblica, ordine, salute o morale pubblica oppure i diritti e le libertà fondamentali altrui.


2. L'esercizio della libertà di coscienza e di confessione non può implicare il rifiuto di adempiere ai doveri pubblici stabiliti per legge.


3. Secondo le modalità definite dalla legge sul dovere di difesa della Repubblica di Polonia i cittadini possono chiedere di essere destinati al servizio sostitutivo a causa delle convinzioni religiose o principi morali professati. L'esercizio di questo diritto richiede una dichiarazione delle convinzioni religiose o principi morali professati.

Art. 4.


1. Il diritto di cui all'art. 2 punto 2, nonché il diritto di possedere e di servirsi degli oggetti necessari all'esercizio di culto e delle pratiche religiose, spetta anche alle persone che:

1) svolgono il servizio militare o il servizio civile,

2) soggiornano nei centri medici e sociali come pure ai fanciulli e giovani nelle colonie e campi della gioventù organizzati dalle istituzioni statali nel territorio della Polonia,

3) soggiornano negli istituti penitenziari, di correzione, educativi, case di arresto, centri d'integrazione sociale e centri per i minorenni.


2. Le modalità di esercizio dei diritti di cui al comma 1 sono regolamentati dalle leggi e dalle norme emanate sulla base di esse.

Art. 5. 

I cittadini hanno diritto di fare liberamente delle offerte alle chiese e altre confessioni religiose nonché agli istituti caritativo-assistenziali.

Art. 6.


1. Nessuno può essere discriminato o privilegiato a causa della religione o convinzioni in materia religiosa.


2. I cittadini non possono essere costretti di non partecipare agli atti religiosi o riti né di parteciparvi. 

Art. 7.


1. Gli stranieri che si trovano nel territorio della Repubblica di Polonia godono della libertà di coscienza e di confessione al pari dei cittadini polacchi.


2. La disposizione di cui al comma 1 si applica analogamente agli apolidi. 

Sezione II

I rapporti dello Stato con le chiese e le altre confessioni religiose

Capitolo I

Norme generali

Art. 8. 

Le chiese e le altre confessioni religiose in Polonia operano nel quadro costituzionale della Repubblica di Polonia; la loro situazione giuridica e patrimoniale è definita dalle norme di rango legislativo.

Art. 9.


1. Nella Repubblica di Polonia i rapporti dello Stato con tutte le chiese e le altre confessioni religiose si basano sul rispetto della libertà di coscienza e di confessione.


2. Nei rapporti tra lo Stato e le chiese e altre confessioni religiose le garanzie della libertà di coscienza e di confessione sono costituite da:

1) separazione delle chiese e altre confessioni religiose dallo Stato,

2) libertà delle chiese e altre confessioni religiose di esercitare liberamente le attività religiose,

3) uguaglianza di tutte le chiese e altre confessioni religiose, senza tener conto della forma di regolamentazione della loro situazione giuridica.

Art. 10.


1. La Repubblica di Polonia è uno Stato laico, neutrale nelle questioni religiose e di convinzioni.


2. Lo Stato e gli enti statali non dotano e non sovvenzionano le chiese e altre confessioni religiose. Le eccezioni da questo principio sono regolamentati dalle leggi o dalle norme emanate in base ad esse.

Art. 11.


1. Nell'esercizio delle loro attività religiose le chiese e altre confessioni religiose sono indipendenti dallo Stato.


2. Le chiese e altre confessioni religiose nonché la loro attività sono tutelati giuridicamente, nei limiti definiti dalle leggi. 


3. Le chiese e altre confessioni religiose possono presentare delle istanze al Tribunale Costituzionale, secondo le modalità ed i termini definiti dalle norme sul Tribunale Costituzionale.

Art. 12.


1. I ministri di culto ed i religiosi delle chiese e delle altre confessioni religiose, istituiti secondo le norme del diritto interno di una chiesa o di un'altra confessione religiosa, godono dei diritti e sono soggetti agli obblighi allo stesso modo che gli altri cittadini in tutti i campi della vita statale, politica, economica, sociale e culturale. Nel quadro delle leggi vigenti essi sono esenti dagli obblighi incompatibili con la realizzazione delle funzioni del ministro di culto o del religioso.


2. Le persone di cui al comma 1 possono indossare un'abito ecclesiastico.


3. I diritti e gli obblighi degli ecclesiastici nel diritto statale sono definiti dalle altre leggi.

Art. 13. 


1. Il patrimonio e il reddito delle chiese e altre confessioni religiose sono soggetti alle norme comuni vigenti in materia fiscale, con eccezioni stabilite da altre leggi.


2. I redditi provenienti da un'attività non economica, svolta dalle persone giuridiche delle chiese e altre confessioni religiose, non sono soggetti alla tassazione. In questo ambito le suddette persone non hanno l'obbligo di tenere la documentazione prevista dalle norme sulle imposte.


3. (abrogato).


4. (abrogato).


5. I redditi provenienti da un'attività economica svolta dalle persone giuridiche delle chiese e altre confessioni religiose, nonché dalle società di cui gli unici soci sono le suddette persone, non sono soggetti alla tassazione nella parte in cui sono stati destinati, nell'anno fiscale corrente o quello successivo, ai fini di culto, formativo-educativi, scientifici, culturali, attività caritativo-assistenziali, centri di catechismo, restauro dei monumenti storici nonché agli investimenti sacri e investimenti ecclesiastici aventi per oggetto i centri di catechismo e centri caritativo-assistenziali come pure la ristrutturazione di questi centri.


6. Le persone giuridiche delle chiese e altre confessioni religiose sono esente dalle imposte e dal pagamento dei contributi al fondo comunale e fondo di città, relativi ai beni immobili o le loro parti che sono di proprietà delle suddette persone o sono da queste utilizzate in base ad un altro titolo per gli scopi non abitativi, ad eccezione della parte utilizzata all'esercizio di un'attività economica.


7. Sono esente dal pagamento del dazio d'importazione le donazioni a favore delle persone giuridiche delle chiese ed altre confessioni religiose, provenienti dall'estero:

1) destinate ai fini di culto, caritativi-assistenziali ed educativo-formativi, ad eccezione degli automobili e degli articoli soggetti all'imposta di fabbricazione,  

2) macchinari, attrezzature e materiali tipografici come pure la carta. 

Art. 14.


1. Se una legge o un trattato internazionale ratificato non stabiliscono diversamente, le autorità di una chiesa o di un'altra confessione religiosa notificano agli organi competenti dell'amministrazione statale la creazione, modifica della denominazione, sede, confini, fusione, divisione o soppressione delle diocesi (circoscrizioni e altri enti simili) e delle parrocchie (assemblee, comunità e altri enti simili).


2. Se una legge o un trattato internazionale ratificato non stabiliscono diversamente, le autorità di una chiesa o di un'altra confessione religiosa notificano all'organo competente dell'amministrazione governativa, entro il termine di 30 giorni, il cambiamento della sede nonché la nomina e la revoca delle persone facenti parte degli organi esecutivi superiori, comunicando i loro nomi e cognomi, cittadinanza e domicilio.


3. La norma di cui al comma 2 si applica analogamente agli enti di cui al comma 1.


4. Se una legge o un trattato internazionale ratificato non stabiliscono diversamente, prima che uno straniero prenda in possesso gli uffici di cui ai commi 2 e 3, le autorità di una chiesa o un'altra confessione religiosa devono verificare se il ministro competente per gli affari religiosi non abbia qualche obbiezione contro di lui. Se le obbiezioni non sono state sollevate entro 60 giorni dalla notifica, si ritiene che il consenso sia stato dato. 

Art. 15. 

Per le questioni di cui all'art. 14 sono competenti i seguenti organi dell'amministrazione governativa:

1) rispetto agli enti a carattere nazionale oppure comprendenti il territorio che supera i confini di una regione, nonché gli uffici in questi enti – il ministro relativo agli affari religiosi,

2) negli altri casi – il presidente della regione.

Art. 16.


1. Lo Stato collabora con le chiese e confessioni religiose per il mantenimento della pace, promozione dello sviluppo del Paese e la lotta contro le patologie della vita sociale.


2. Per gli scopi di cui al comma 1 nonché al fine di esaminare i problemi relativi allo sviluppo dei rapporti tra lo Stato e le singole chiese e altre confessioni religiose possono essere create, in base al mutuo accordo, diverse, tra cui anche stabili, forme di collaborazione. Questa norma non pregiudica la competenza degli organi statali né quella degli organi delle chiese e altre confessioni religiose.

Art. 16a.


1. Al fine di determinare in modo specifico i principi dei rapporti di cui all'art. 16 si possono stipulare degli accordi tra gli organi centrali dell'amministrazione governativa, materialmente competenti, e le autorità delle singole chiese e altre confessioni religiose.


2. Le disposizioni dell'accordo non possono essere contrarie alle norme del diritto vigente, in particolare al principio di uguaglianza di tutte le chiese e altre confessioni religiose.


3. L'accordo stipulato viene pubblicato nell'organo ufficiale del relativo ministero. 

Art. 17. 

Lo Stato collabora con le chiese e altre confessioni religiose nell'ambito di protezione, restauro, divulgazione e promozione dei monumenti architettonici, opere d'arte e letteratura religiosa che fanno parte integrante del patrimonio culturale.

Art. 18.


1. Le prescrizioni del capitolo 2 e della sezione III regolamentano i rapporti dello Stato solamente con quelle chiese e altre confessioni religiose la cui situazione giuridica e patrimoniale non è stata regolata dalle singole leggi.


2. Tuttavia, le prescrizioni del capitolo 2 che definiscono i diritti delle chiese e altre confessioni religiose si applicano alle chiese e altre confessioni religiose la cui situazione è stata regolata per legge, qualora le singole leggi di cui al comma 1 non stabiliscono tali diritti.

Capitolo 2

Attività delle chiese e altre confessioni religiose

Art. 19.


1. Le chiese e altre confessioni religiose godono della libertà di svolgere le funzioni religiose, secondo i principi di uguaglianza.


2. Svolgendo le funzioni religiose le chiese e altre confessioni religiose possono in particolare:

1) definire la dottrina religiosa, i dogmi e i principi della fede nonché la liturgia,

2) organizzare ed esercitare in pubblico le attività di culto,

3) prestare l'assistenza religiosa, tra cui alle persone di cui all'art. 4 e organizzare le funzioni e riunioni religiose,

4) governarsi nei propri affari con il proprio diritto, esercitare liberamente l'autorità spirituale e gestire i propri affari,

5) istituire, formare e impiegare dei ministri di culto,

6) mettere in atto degli investimenti sacri e altri investimenti ecclesiastici,

7) acquistare, possedere ed alienare dei beni mobili ed immobili e gestirli,

8) fare delle collette e ricevere donazioni, lasciti e altre offerte dalle persone fisiche e giuridiche,

9) fabbricare e acquistare degli oggetti e articoli necessari ai fini di culto e di pratiche religiose e servirsene,

10) insegnare la religione e diffonderla, tra cui attraverso la stampa, i libri e altro materiale stampato nonché i film e mezzi audiovisivi,

11) servirsi dei mezzi di comunicazione di massa,

12) svolgere un'attività educativa e d'istruzione,

13) istituire e gestire degli istituti religiosi e diaconati,

14) istituire delle organizzazioni aventi come scopo l'attività del campo di formazione religiosa, culto pubblico, prevenzione alle patologie sociali e i loro effetti,

15) svolgere un'attività caritativa ed assistenziale,

16) (abrogato),

17) fondare delle organizzazioni interecclesiali a livello nazionale,


3. Non si riconosce come esercizio delle funzioni religiose, di cui al comma 1, un influsso esercitato tramite le ricerche e le sperimentazioni psicologiche.

Art. 19a. 


1. Le chiese e altre confessioni religiose hanno diritto di possedere, gestire, fondare e ampliare dei cimiteri.


2. La prescrizione del comma 1 non deroga alle norme relative ai cimiteri e la sepoltura dei defunti. 

Art. 20.


1. Le chiese e altre confessioni religiose possono insegnare la religione e impartire un'educazione religiosa ai fanciulli e giovani, in conformità alle decisioni dei loro genitori o tutori.


2. L'insegnamento della religione è un'affare interno delle chiese e altre confessioni religiose. Esso viene organizzato, in base ai programmi definiti dalle autorità di una chiesa o un'altra confessione religiosa, nei centri di catechismo collocati nelle chiese, case di preghiera e altri locali messi a disposizione da chi ha diritto di disporne.


3. L'insegnamento religioso degli studenti delle scuole pubbliche e degli allievi dei centri prescolastici pubblici può effettuarsi anche nelle scuole e centri prescolastici secondo le disposizioni di altre leggi.

Art. 21. 


1. Le chiese e altre chiese e confessioni religiose hanno diritto di fondare e gestire delle scuole e centri prescolastici nonché altri centri formativo-educativi e educativo-assistenziali secondo le disposizioni delle leggi.


2. Scuole, centri prescolastici e altri centri di cui al comma 1 saranno sovvenzionati dallo Stato o dalle autonomie locali secondo le disposizioni delle leggi e nei casi ivi previsti.

Art. 21a. 

L'attività intrapresa dalle persone giuridiche delle chiese e altre confessioni religiose per scopi umanitari, caritativo-assistenziali, scientifici ed formativo-educativi è pari, sotto l'aspetto giuridico, all'attività svolta per scopi analoghi dalle istituzioni statali.

Art. 22.


1. Le chiese e altre confessioni religiose hanno diritto di fondare e gestire delle scuole ecclesiastiche e seminari, secondo i programmi da loro stabiliti.


2. Nell'attuare il programma d'istruzione media generale e nel rilascio dei diplomi di maturità le scuole ecclesiastiche di cui al comma 1 sono soggette alla soprintendenza del ministro relativo all'istruzione e all'educazione.


3. Fondazione e gestione delle scuole accademiche da parte delle chiese e altre confessioni religiose, regole del loro sovvenzionamento da parte dello Stato nonché modalità e termini del riconoscimento dei gradi e titoli accademici concessi dalle suddette scuole sono disciplinate dalle altre leggi, su richiesta delle autorità delle chiese e altre confessioni religiose.


4. Le chiese e altre confessioni religiose hanno diritto di fondare degli istituti ecclesiastici scientifici e scientifico-formativi.


5. Lo statuto giuridico delle facoltà di teologia presso le università statali è regolato dagli accordi tra il ministro relativo all'istruzione superiore e le autorità delle chiese e altre confessioni religiose.

Art. 23. 

L'ambito di applicazione dei diritti e della assistenza sociale ai docenti, educatori e studenti delle scuole di cui agli artt. 21 e 22, c. 3 nonché l'ambito di imposizione degli obblighi previsti per i dipendenti e gli studenti delle scuole statali è definito dal ministro relativo all'istruzione e all'educazione o dal ministro relativo all'istruzione superiore, d'intesa con le autorità delle chiese e altre confessioni religiose, a meno la legge non stabilisca diversamente.

Art. 24. 


1. Allo scopo di mettere in atto l'attività caritativo-assistenziale le chiese e altre confessioni religiose hanno diritto di fondare e gestire, secondo le modalità definite dalle leggi, degli istituti adeguati, tra cui centri per le persone che richiedono l'assistenza, ospedali e altri centri medici, asili e altri centri per fanciulli.


2. I mezzi per mettere in atto l'attività caritativo-assistenziale provengono in particolare da:

1) offerte in denaro e in natura,

2) beni ereditati, lasciti e donazioni provenienti sia dalla Polonia sia dall'estero,

3) redditi provenienti dai festeggiamenti e collette pubbliche,

4) sovvenzioni, dotazioni e offerte provenienti dagli enti nazionali e aziende statali, sociali, ecclesiastiche e private,

5) compensi per i servizi prestati dagli istituti caritativo-assistenziali delle chiese e altre confessioni religiose,

6) redditi degli enti delle chiese e altre confessioni religiose.

Art. 25.


1. Allo scopo di mettere in atto le proprie funzioni le chiese e altre confessioni religiose hanno diritto di pubblicare riviste, libri, stampe e di fondare e gestire delle case editrici e istituti tipografici, osservando le relative norme di legge.


2. Le chiese e altre confessioni religiose possono istituire una propria distribuzione della stampa oppure avvalersi di un'altra rete di vendita.


3. Al fine di realizzare le disposizioni del comma 1 le chiese e altre confessioni religiose possono ricevere dall'estero, come donazioni, macchinari, attrezzature e materiali tipografici come pure la carta.


4. Le chiese e altre confessioni religiose hanno diritto di diffondere, mediante la radio e la televisione, delle trasmissioni a carattere religioso-morale, sociale e culturale secondo le modalità definite dagli accordi tra le autorità di una chiesa o un'altra confessione religiosa e gli enti della radiotelevisione pubblica.

Art. 26. 


1. Le chiese e altre confessioni religiose hanno diritto di mettere in atto e gestire un'attività culturale e artistica connessa con l'esercizio delle loro funzioni religiose.


2. Al fine di esercitare il diritto di cui al comma 1 le chiese e altre confessioni religiose possono fondare e gestire degli istituti adeguati nonché organizzare la distribuzione dei film.


3. I diritti di cui ai commi 1 e 2 si esercitano senza l'obbligo di ottenere concessioni ed autorizzazioni, se la suddetta attività si svolge al fine di realizzare dei compiti religioso-morali nell'ambito di cultura. Le autorità di una chiesa o un'altra confessione religiosa notificano l'inizio e lo svolgimento di detta attività all'organo statale competente per il rilascio delle relative concessioni e autorizzazioni. 


4. Al fine di realizzare le disposizioni dei commi 1 e 2 le chiese e altre confessioni religiose possono ricevere dall'estero, come donazioni, attrezzature e materiali.

Art. 27. 

1. L'attività delle chiese e altre confessioni religiose non può violare le disposizioni delle leggi poste a tutela della sicurezza pubblica, ordine, salute o morale pubblica, potestà dei genitori oppure i diritti fondamentali e le libertà altrui.


2. Le chiese e le altre confessioni religiose fanno uso della loro libertà di attività in conformità alle norme comuni vigenti, a meno che la legge non stabilisca diversamente.

Art. 28. 


1. Negli affari patrimoniali le chiese e altre confessioni religiose agiscono per il tramite delle loro persone giuridiche.


2. Le persone giuridiche delle chiese e altre confessioni religiose, i loro organi, l'ambito di competenza, le modalità d'istituzione e di rappresentazione sono definiti dagli statuti (il diritto interno in seguito denominato "statuti").

Art. 29. 


1. Alle organizzazioni fondate in base all'art. 19, punto 14 e prive di personalità giuridica non si applica la legge sulle associazioni. La legge sulle riunioni si applica a queste organizzazioni soltanto qualora si tratti delle riunioni sulle strade e piazze pubbliche o nei locali pubblici.


2. Le organizzazioni di cui al comma 1 operano nell'ambito delle persone giuridiche delle chiese e altre confessioni religiose che le hanno istituite.


3. Le autorità delle chiese e altre confessioni religiose vigilano sulla conformità dell'attività di queste organizzazioni con i loro fini religiosi e morali.

Sezione III

Registrazione delle chiese e altre confessioni religiose

Art. 30. 

Il diritto d'iscrizione nel Registro delle chiese e delle altre confessioni religiose, in seguito chiamato “Registro”, tenuto dal ministro relativo agli affari religiosi, si attua con la presentazione al detto ministro, in seguito chiamato “organo registrante”, della dichiarazione di fondazione di una chiesa o di un'altra confessione religiosa assieme alla richiesta d'iscrizione nel Registro.

Art. 30.


1. Il diritto di presentare la richiesta di cui all'art. 30 compete al numero minimo di 100 cittadini polacchi aventi la piena capacità di agire.


2. Insieme con la richiesta di cui al comma 1 i richiedenti presentano un'elenco comprendente i loro nomi e cognomi, le date di nascita, i domicili, gli estremi e i numeri dei documenti d'identità e le firme autenticate dal notaio.

Art. 32. 


1. La richiesta di cui all'art. 30 deve contenere:

1) l'elenco di cui all'art. 31, c. 2,

2) l'informazione sulle precedenti forme di vita religiosa e sui metodi di attività della chiesa o altra confessione religiosa nel territorio della Repubblica di Polonia,

3) l'informazione sugli obbiettivi fondamentali, fonti e principi dottrinali, riti religiosi,

4) la sede della chiesa o altra confessione religiosa, nomi e cognomi, date di nascita, domicilio, estremi e numeri dei documenti d'identità delle persone facenti parte degli organi esecutivi superiori,

5) lo statuto.


2. Lo statuto deve determinare in particolare:

1) la denominazione di una chiesa o altra confessione religiosa, diversa dalle denominazioni di altre organizzazioni,

2) il territorio dell'attività e la sede delle autorità,

3) i fini dell'attività e i modi della loro realizzazione,

4) gli organi, le modalità per la loro nomina e revoca, l'ambito di competenza e le modalità per prendere decisioni,

5) le fonti di finanziamento,

6) le modalità per cambiare lo statuto, 

7) il modo di rappresentare la confessione e di assumere delle obbligazioni patrimoniali,

8) le modalità per l'acquisizione e per la perdita della condizione del membro nonché i diritti e gli obblighi dei membri,

9) le modalità di designazione e di revoca nonché le competenze dei ministri di culto di cui all'art. 12, c. 3, se una chiesa o altra confessione religiosa prevede l'istituzione di tali uffici,

10) le modalità per lo scioglimento di una chiesa o altra confessione religiosa e la destinazione dei beni.


3. Se una chiesa o un'altra confessione religiosa prevede l'istituzione degli enti, istituti religiosi o diaconati aventi la personalità giuridica, nello statuto devono essere stabilite le loro denominazioni, territorio dell'attività, sede, ambito di competenze, modalità per erigere, mutare e sopprimere di questi enti nonché i loro organi, ambito di competenza, modalità per prendere decisioni, modo di nominare e revocare i suddetti organi e il modo rappresentare e assumere delle obbligazioni patrimoniali.


4. Se una chiesa o un'altra confessione religiosa fa parte di una organizzazione a livello internazionale, lo statuto deve definire l'ambito e le modalità dei loro rapporti reciproci.


5. Se una chiesa o un'altra confessione religiosa prevede l'istituzione degli enti senza la personalità giuridica, lo statuto deve determinare le loro denominazioni e le modalità per erigere, mutare e sopprimere questi enti.

Art. 33.


1. Durante la procedura d'iscrizione nel Registro, l'organo registrante può esigere dai richiedenti dei chiarimenti relativi alla richiesta, nell'ambito definito dall'art. 32, nonché rivolgersi ai relativi organi statali affinché verifichino i dati contenuti nella richiesta.


2. Qualora, durante la procedura d'iscrizione nel Registro, l'organo registrante trovi delle lacune o difetti nella richiesta, nell'ambito definito dall'art. 32, fissa il termine di due mesi per il loro completamento, scaduto tale termine respinge la richiesta d'iscrizione al Registro.


3. Se la richiesta contiene delle disposizioni che rimangono in contrasto con le prescrizioni delle leggi posti a tutela della sicurezza e o ordine pubblico, salute, morale pubblica, potestà dei genitori oppure i diritti e le libertà fondamentali altrui, l'organo registrante respinge la richiesta d'iscrizione al Registro.


4. Le decisioni di cui ai commi 2 e 3 devono essere emanate entro tre mesi dall'inizio della procedura d'iscrizione al Registro. Contro tali decisioni si può presentare il ricorso davanti al Supremo Tribunale Amministrativo, secondo le modalità previste nel Codice di procedura amministrativa.

Art. 34.


1. Se non ricorrono le circostanze indicate all'art. 33, cc. 2 e 3. l'organo registrante accoglie la richiesta d'iscrizione al Registro, entro tre mesi dalla presentazione della dichiarazione.


2. Con l'iscrizione al Registro una chiesa o un'altra confessione religiosa ottiene la personalità giuridica in quanto tale, gode di tutti i diritti ed è soggetta a tutti gli obblighi definiti dalle leggi.


3. La prescrizione del comma 2 si applica analogamente agli enti, istituti religiosi e diaconati di cui all'art. 32, c. 3.


4. Alle chiese e altre confessioni religiose iscritte al Registro si applicano analogamente le prescrizioni degli articoli 14 e 15.

Art. 35.


1. Le modificazioni dello statuto di una chiesa o un'altra confessione religiosa iscritta al Registro si effettuano secondo le modalità previste per la loro registrazione.


2. L'organo registrante può richiedere un'aggiornamento dei dati necessari per l'iscrizione al Registro, definiti dall'art. 32, c. 1, punti 2-5.

Art. 36.


1. Si cancellano dal Registro:

1) una chiesa o un'altra confessione religiosa la cui situazione giuridica e patrimoniale è stata regolamentata mediante una legge speciale,

2) una chiesa o un'altra confessione religiosa che ha notificato all'organo registrante la cessazione della propria attività,

3) una chiesa o un'altra confessione religiosa che ha perso le qualifiche necessarie per l'iscrizione al Registro; ciò riguarda in particolare una chiesa o un'altra confessione religiosa che per tre anni non ha risposto alla richiesta dell'organo registrante e non ha aggiornato i dati nel Registro, nell'ambito definito dall'art. 32, c. 1, punto 4.


2. La cancellazione dal Registro avviene mediante decisione del ministro relativo agli affari religiosi.


3. Nel caso di cancellazione in base al comma 1 punto 2 il ministro relativo agli affari religiosi nomina un liquidatore applicando analogamente le prescrizioni della Legge sulle associazioni.


4. La prescrizione del comma 3 si applica anche qualora la notifica della cessazione dell'attività di una chiesa o un'altra confessione religiosa non indichi il liquidatore.


5. Terminata la procedura di liquidazione, i beni rimasti possono essere destinati solamente ai fini caritativo-assistenziali mediante una decisione del ministro relativo agli affari religiosi, a meno che lo statuto di una chiesa o un'altra confessione religiosa non stabilisca diversamente. 


6. Contro le decisioni di cui ai commi 2-5 si può presentare il ricorso davanti al Supremo Tribunale Amministrativo secondo le modalità stabilite dal Codice di procedura amministrativa.

Art. 36a.


1. L'organo registrante o il Procuratore della Repubblica possono domandare al tribunale regionale che controlli se l'attività di una chiesa o un'altra confessione religiosa non sia in contrasto con le prescrizioni della legge di cui all'art. 27, c. 1 o con lo statuto di cui all'art. 32.


2. Qualora una sentenza passata in giudicato dichiari che l'attività di una chiesa o un'altra confessione religiosa sia in contrasto con la legge o con le disposizioni dello statuto, l'organo registrante cancella questa chiesa o altra confessione religiosa dal Registro.

Art. 37. 

Il ministro relativo agli affari mediante religiosi definisce, con decreto, le regole e i modi di gestione del Registro, i dati e le informazioni che vi devono essere iscritte, modalità, forme e termini del loro aggiornamento, le condizioni per accedere al Registro e per ottenere degli estratti nonché le modalità della cancellazione dal Registro di una chiesa o un'altra confessione religiosa.

Art. 38. 

Le disposizioni di questa sezione si applicano analogamente alle organizzazioni interecclesiali nazionali con personalità giuridica. Per fondare tale organizzazione occorre una dichiarazione sottoscritta dalle autorità di almeno due chiese o altre confessioni religiose operanti nella Repubblica di Polonia.

Sezione IIIa

Regolamentazione delle questioni patrimoniali di alcune chiese

Art. 38a.


1. Si crea la Commissione regolatrice interecclesiale, in seguito chiamata "Commissione", allo scopo di regolamentare in modo definitivo le questioni patrimoniali tra lo Stato e le chiese e le loro persone giuridiche che hanno presentato le rivendicazioni secondo le modalità ed i termini definiti da:

1) artt. 24-26 della legge 13 maggio 1994 sui rapporti dello Stato con la Chiesa Evangelica Riformata nella Repubblica di Polonia; Dz. U. (1994), n. 73, pos. 324 e (1998), n. 59, pos. 375 e n. 106, pos. 668,

2) art. 37 della legge 30 giugno 1995 sui rapporti dello Stato con la Chiesa Evangelica Metodista nella Repubblica di Polonia; Dz. U. (1995), n. 97, pos. 479 e (1998), n. 59, pos. 375, n. 106, pos. 668 e n. 117, pos. 756,

3) artt. 40-42 della legge 30 giugno 1995 sui rapporti dello Stato con la Chiesa dei Cristiani Battisti nella Repubblica di Polonia; Dz. U. (1995), n. 97, pos. 480 e (1998), n. 59, pos. 375, n. 106, pos. 668 e n. 117, pos. 756,

4) art. 35 della legge 30 giugno 1995 sui rapporti dello Stato con la Chiesa degli Avventisti del Settimo Giorno nella Repubblica di Polonia, Dz. U. (1995), n. 97, pos. 481 e (1998), n. 59, pos. 375, n. 106, pos. 668 e n. 117, pos. 756.


2. Rivendicazioni patrimoniali nei confronti dello Stato possono essere presentate alla Commissione anche dalle chiese e altre confessioni religiose non elencate nel comma 1 nonché le organizzazioni interecclesiali nazionali, se indicheranno nella richiesta che un bene immobile o una sua parte, che precedentemente era di proprietà di questa chiesa o altra confessione religiosa oppure di un'organizzazione interecclesiale nazionale, ed è stata confiscata dallo Stato.


3. Il giudizio sull'ammissibilità della procedura regolatrice nei casi di cui al comma 2 sarà effettuato applicando analogamente le disposizioni delle leggi elencate nel comma 1, punti 1-4.


4. Qualora la restituzione ad una persona giuridica ecclesiastica di un bene immobile non sia possibile a causa degli ostacoli difficili da superare, le si concede un immobile alternativo; qualora anche questo non sia possibile, a tale persona si paga un indennizzo determinato secondo le norme relative all'espropriazione degli immobili.


5. Il Consiglio dei Ministri determinerà, con decreto, gli enti statali e comuni da cui patrimonio possono essere presi degli immobili alternativi e gli enti statali che possono essere obbligati a pagare un'indennizzo.

Art. 38b.


1. Oggetto della procedura regolatrice può essere anche la concessione gratuita della proprietà dei beni immobili o delle loro parti che erano di proprietà delle persone giuridiche ecclesiastiche operanti nelle Terre occidentali e settentrionali fino al 1945, al fine di ripristinarvi l'esercizio del culto religioso, l'attività formativo-educativa, caritativo-assistenziale e educativo assistenziale.


2. Qualora la regolazione di cui al comma 1 risulti impossibile, la procedura viene soppressa. 

Art. 38c. 

I beni immobili la cui proprietà è passata ai comuni in base alla Legge 10 maggio 1990: Disposizioni che introducono la legge sulle autonomie locali e la legge sui dipendenti delle autonomie locali; Dz. U. (1990), n. 32, pos. 191, n. 43, pos. 253 e n. 92, pos. 541, (1991), n. 34, pos. 151, (1992), n. 6, pos. 20, (1993), n. 40, pos. 180, (1994), n. 1, pos. 3 e n. 65, pos. 285, (1996), n. 23, pos. 102 e n. 106, pos. 496 e (1997), n. 9, pos. 43, è sottoposto alla procedura di cui agli artt. 38a-38b.

Art. 38d. 


1. Il ministro relativo agli affari religiosi, d'intesa con le autorità delle chiese di cui all'art. 38a, c. 1, punti 1-4, stabilirà, con decreto, il numero di membri della Commissione, le modalità della procedura regolatrice e la rimunerazione dei membri della Commissione e del personale aggiunto.


2. Le questioni saranno trattate dai collegi composti da due membri della Commissione nominati dal ministro relativo agli affari religiosi e due persone delegate dalle autorità di una chiesa o un'altra confessione religiosa che la richiesta attiene.


3. La procedura regolatrice inizia con la presentazione di una richiesta alla Commissione. Dopo aver ricevuto la richiesta il collegio giudicante controlla se la procedura regolatrice sia ammissibile e respinge le richieste inammissibili.


4. I processi giudiziali o amministrativi riguardanti un immobile nei confronti del quale è stata iniziata la procedura regolatrice vengono sospesi e i tribunali e gli organi che conducono il processo amministrativo trasmettono i loro atti alla Commissione.


5. Oltre al richiedente, possono partecipare alla procedura regolatrice tutti gli enti statali, delle autonomie locali ed ecclesiastici interessati.


6. I partecipanti alla procedura possono giungere al compromesso davanti al collegio giudicante. Se il compromesso non è stato raggiunto, il collegio giudicante emana una decisione.


7. La regolazione non può ledere i diritti acquisiti dai terzi che non sono persone giuridiche statali, in particolare dalle altre chiese e confessioni religiose e dagli agricoltori privati.


8. I compromessi raggiunti davanti al collegio giudicante e le decisioni che accolgono la richiesta devono determinare:

1) stato giuridico dell'immobile,

2) obblighi dei partecipanti alla procedura relativi al suddetto stato, in particolare l'obbligo di consegnare l'immobile nel termine stabilito, salvo che l'immobile si trova nel dominio del richiedente,

3) l'obbligo e il termine di pagamento, qualora sia stato accordato un'indennizzo.


9. Le decisioni del collegio giudicante sono inappellabili.

Art. 38e.


1. I compromessi e le decisioni hanno la forza di titoli esecutivi emanati dai tribunali.


2. I compromessi e le decisioni sono la base delle iscrizioni nei libri fondiari e registri immobiliari.

Art. 38f.


1. La procedura regolatrice è gratuita.


2. L'acquisto della proprietà dei beni immobili o delle loro parti in base al compromesso o la decisione non è soggetto alle imposte e spese connesse; le iscrizioni nei libri fondiari, nonché la loro istituzione, che ne derivano sono gratuite.

Art. 38g.


1. Se l'organo giudicante non giunge ad una decisione, ne dà notizia per iscritto ai partecipanti alla procedura regolatrice.


2. I partecipanti alla procedura regolatrice possono, entro sei mesi da quando hanno ricevuto la notifica, domandare la riapertura del processo giudiziale o amministrativo sospeso, se questo non fu iniziato possono promuovere un processo giudiziale, a pena dell'estinzione della pretesa. Esaminando la causa il tribunale applica i principi enunciati negli artt. 38a-38b.

Sezione IV

Norme transitorie e finali

Art. 39. (omissis)
.

Art. 40. 

I rapporti dello Stato con le chiese e altre confessioni religiose esistenti in base all'iscrizione nel Registro possono essere regolamentate mediante leggi particolari.

Art. 41. 

Le chiese e le altre confessioni religiose esistenti nel giorno dell'entrata in vigore della Legge quale associazioni non riconosciute possono ottenere la personalità giuridica se soddisfano le condizioni definite dagli artt. 30-32.

Art. 42.


1. Le persone appartenenti alle chiese e altre confessioni religiose le cui feste non sono giorni liberi per legge, possono, su richiesta, ottenere il permesso di astenersi dal lavoro o dallo studio per il tempo sufficiente per celebrare le suddette feste secondo le esigenze della propria religione.


2. I minorenni possono esercitare il diritto di cui al comma 1 su richiesta dei loro genitori o tutori.


3. Il permesso di astenersi dal lavoro di cui ai commi 1-2 può essere rilasciato a condizione di recupero delle relative ore lavorative senza diritto al ricompenso straordinario per lavoro nei giorni festivi o nelle ore supplementari. 


4. Le modalità per il rilascio dei permessi di cui ai commi 1-2 saranno definite, con decreto, dal ministro relativo al lavoro, ministro relativo all'istruzione e all'educazione e ministro relativo all'istruzione superiore, d'intesa con il ministro relativo agli affari religiosi.

Artt. 43-44. (omissis)
.

Art. 45. La presente Legge entra in vigore nel giorno della pubblicazione. 

� T.u. Dz. U. (2000), n. 26, pos. 319. Fonte: R. Piega, Evoluzione del diritto ecclesiastico in Polonia dopo il 1989, edusc, Roma 2001,p. 294-313.


� Quest'articolo non è stato inserito nel testo unico. Diceva: "1. Le disposizioni degli statuti delle chiese e confessioni religiose continuano ad essere in vigore, a meno che non siano contrarie alla presente legge. 2. Fino all'emanazione delle norme di esecuzione della presente legge, rimangono in vigore le disposizioni finora vigenti". 


� Questi articoli non appaiono nel testo unico; introducevano delle modifiche nella legge 15 luglio 1961 sullo sviluppo del sistema scolastico e nella legge 19 aprile 1968 sulle biblioteche, attualmente entrambe abrogate.





